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Generali e Ras 

Caccia grossa 
a Credit 
e Commerciale 

GILDO CAMPESATO 

• i ROMA. Le Assicurazioni Generali, una delle 
stelle destinate ad aggregare i pianeti dell'uni-
verso che ruota attorno alla Mediobanca di 
Cuccia, confermano il loro ruolo di punta nel 
firmamento della «galassia Nord». «Abbiamo il 
2,6% della Comit e vorremmo arrivare al Z%>\ ha 
detto ieri il presidente Eugenio Coppola di Can-
zano al termine di un consiglio di amministra
zione che ha esaminato un bilancio '93 segnato 
da risultati apprezzabili ma anche da qualche 
ombra. «Intendiamo approfittare dell'occasione 
offerta dalla privatizzazione della Comit. Au
menteremo la nostra quota con grande piacere 
- ha aggiunto - Del resto, i rapporti tra Comit e 
Generali sono sempre stati ottimi e risalgono a 
moltissimi anni fa». Il 3% è il massimo di posses
so di azioni Comit previsto dallo statuto della 
banca. „ • • ? - -

Venendo al bilancio dello scorso anno, Cop
pola di Scanzano ha dovuto ammettere che per 
la sua compagnia la raccolta premi «non ha 
avuto un andamento entusiasmante». Ci si con
sola però con i «risultati tecnici, nettamente mi
gliori di quelli del '92, specialmente in Italia». 
Minor sinistrosità e una più bassa incidenza del
le spese hanno avuto un benefico effetto sui 
conti del gruppo. Per questo si prevede che l'e
sercizio '93 chiuda con un utile superiore ai 390 
miliardi registrati nel '92.1 dati definitivi di bilan
cio verranno esaminati dal consiglio di ammini
strazione il prossimo 6 maggio. Lo scorso anno 
i premi sono ammontati a 9.550 miliardi: è un 
più 8,4% che però scende al 4,3% a parità di 
cambio. ! premi del bilancio consolidato rag
giungono i 25.000 miliardi. Gli investimenti han
no toccato i 30.000 miliardi di lire con una cre
scita del 17,2%, soprattutto in titoli a reddito fis
so ed azionari. > : .-.'. 

Il nocciolo Credit 
Quello tra assicurazioni e banche è un matn-

monio di cui si parla da tempo. Con scarsi risul
tati, sinora. Ma intanto, in attesa di vedere le po
lizze finalmente vendute agli sportelli di banca, 
i gruppi assicurativi si sono lanciati sulla priva
tizzazione del Credito Italiano. Dal 10 dicem
bre, data di chiusura dell'Opv, sino al 17 feb
braio (più in lei le rilevazioni dell'kvap non cirri-
vano) la Ras ha rastrellato a man bassa azioni 
della banca milanese sistematicamente tutti i 
giorni. Dopo due mesi di campagna acquisti la 
compagnia controllata dalla tedesca Allianz ha 
messo insieme (sempre che non li abbia poi ri
venduti) ben 21,6 milioni di titoli, pari all'I,4% 
del capitale della Lanca. Sul mercato si sono 
fatte vedere anche l'Alleanza del gruppo Gene
rali (0,6% di Comit), la Fondiaria, la Toro e le 
francesi Gan e Mgf. . , , , 

Rischi occupazione 
Nel giro di una decina d'anni, il mercato assi

curativo europeo è destinato a mutare radical
mente volto: soltanto una meta delle compa
gnie presenti ugualmente sul mercato riusciran
no a sopravvivere. Addirittura, nel ramo danni si 
confronteranno soltanto una decina di concor
renti. Queste fosche previsioni si leggono in un 
rapporto appena sfornato dalla McKinsey. Tut
tavia, secondo il presidente dell'Ania, Antonio 

. Longo, il processo di ristrutturazione non avrà 
ripercussioni negative sul piano occupazionale. 
1 sindacati temono in Italia per l'emergere di cir
ca 2.000 esuberi con 8.000 lavoratori interessati 
ai processi di ristrutturazione. Secondo Logno, 
invece, «il mercato nel suo complesso non pre
senta problemi occupazionali sensibili e le cifre 
dei sindacati sono esagerate e inattendibili». In
tanto, però, crisi come quella di Polaris, Alpi e 
Firs si fanno sempre più pesanti. 1 sindacati tor
nano a proporre l'intervento della Consap o 
«soluzioni alternative». > • 

LETTERE 

Milano. La Borsa Claudio Testa 

Aumento di 14mila miliardi nel solo mese di febbraio 

Il ribasso dei tassi 
gonfia i fondi comuni 
A metà marzo 
asta Bot 
da 15mìla 
miliardi 

Buoni Ordinari del 
Tesoro (Bot) per 15 
mila miliardi di lire 
saranno proposti In 
asta II 9 marzo: lo ha 
annunciato Ieri II >• 
Tesoro. L'emissione 
supera leggermente 
l'ammontare In 
scadenza, che è di 
14.750 miliardi, per 
tenere conto delle 
esigenze di mercato 
ma senza voler 
Indicare un 
mutamento di 
tendenza rispetto 
all'obiettivo di 
contenere la massa 
dei Bot Dopo 18 aste 
consecutive In 
•negativo» e una In 
•pareggio», 
l'emissione 
determinerà ' 
un'offerta di titoli 
trimestrali superiore 
all'ammontare In 
scadenza (5mila 
contro 4550) . 

RENZO STEFANELLI 

•a ROMA In febbraio sono stati in
vestiti nei fondi comuni 14.254 mi
liardi; 1.1.916 in gennaio Si tratta di 
trasfenmenti da altn impieghi liqui
di, in prevalenza buoni del Tesoro 
a breve e conti bancari. Quindi di 
una ristrutturazione del portafoglio 
delle famiglie indotta dalla riduzio
ne dei tassi sui titoli pubblici e, in 
tale quadro, di nuove preferenze 
nell'impiego di nuovo risparmio. I 
125mila miliardi dei fondi comuni 
sono al terzo posto fra gli investi
menti che non hanno carattere ti
picamente previdenziale: al primo 
posto sono i titoli di Stato, al secon
do il risparmio nei libretti e buoni 
postali (aumentato anch'esso in 
misura eccezionale: oltre i 150 mi
la miliardi). L'aspetto fisiologico di 
questa emigrazione da un impiego 
all'altro è nell'aspettativa di rendi
menti più alti da attività investite in 
modo più diretto nei settori produt
tivi. Si rifletta però sul fatto che i 
fondi "azionari" non arrivano ad 
un quarto, con la raccolta di 27.841 
miliardi e soltanto negli ultimi mesi 
hanno ricevuto impulso con incre
menti di 3.188 miliardi in gennaio 
e 3.3374 in gennaio: vi ha contri
buito l'animazione della borsa 
connessa alle privatizzazioni. La ti
pologia prevalente è quella del 
fondo obbligazionario, con 78 mi
la miliardi, che altro non è che un 

modo intelligente di investire in 
una gestione di titoli affidandola 
ad un agente specializzato "collet
tivo". . „,.-... '. 

1 punti deboli del sistema dei 
fondi italiani non è cambiato dal 
grosso balzo in avanti delle sotto
scrizioni. Vi sono problemi di ga
ranzia gestionale, fra cui il metodo 
di definizione del loro valore pro
quota, non interamente risolti. Non 
sono realmente convenienti per 
piccole taglie di risparmio, i 10 o 15 
milioni, specialmente quanto l'im
piego non può essere mantenuto a 
lungo. L'uscita e l'entrata hanno 
un costo che incide percentual
mente. Per le piccole somme serve 
un (ondo di tipo previdenziale in 
cui siano bassi tanto i costi di ge
stione che quelli di adesione. Ciò 
che sta avvenendo, quindi, mette 
ancora in rilievo l'imprevidenza 
della attuale legge sui fondi pen
sione che non offre alcun netto in
centivo al risparmio di piccolo ta
glio. Inoltre, il fondo pensione of
ferto finora è ancora meno elastico 
del fondo d'investimento. Tanto 
che si parla di usare in senso previ
denziale gli stessi fondi d'investi
mento. 

In un periodo di proliferazione 
degli strumenti finanziari, quindi, 
le possibilità d'impiego delle fami
glie restano incomplete e forte-

L'ipotesi in un accordo con i sindacati che chiude tutte le pendenze contrattuali 

Fs, azioni al posto degli aumenti 
RAUL WITTENBERQ 

•a ROMA. L'Antitrust dà il via libera 
all'Alta velocità, la Fs-Spa si muove 
in quadro di maggiori certezze. Co
si il suo amministratore Lorenzo 
Necci ha potuto raggiungere ieri 
con i sindacati confederali dei Tra
sporti un accordo che per metà è 
preliminare ad ulteriori negoziati, 
per metà operativo con una solu
zione decisamente innovativa co
me l'ipotesi di distribuire ai ferro
vieri azioni Fs invece di aumenti sa
lariali. .. - '•'••• •,-.'. - • - .; 

Nella parte operativa, in sostan
za si chiudono le pendenze del 
contratto nazionale di lavoro '89-
'92 relative ad un paio di integrativi * 
rimasti in sospeso. Il primo, sotto
scritto nel '90, prevedeva nel trien
nio '90-'91-'93 aumenti mensili al 
ritmo di 50.000 lire l'anno. L'ultimo 
scaglione - a regime - di 150mila 
lire fu pagato solo fino a mag-
gio'92. I rapporti sindacali erano 
talmente turbolenti, che dal giugno 
quelle 150mila lire scomparvero 

dalle buste paga. Formalmente do
vevano proseguire almeno fino al
la scadenza del contratto, fino al 
dicembre '92. Ebbene, ieri le Fs 
hanno riconosciuto il credito dei 
ferrovieri per i sette mesi di aumen
to (1.050.000 lire), e l'arretrato ver
rà corrisposto in due rate: 525.000 
lire il prossimo aprile, altrettante a 
fine giugno '94. E per il resto del 
periodo fino ai giorni nostri? Diven
terà uno dei punti caldi del con
fronto sul nuovo contratto di lavo
ro, dice Luigi Vaglica della Fit-Cisl. 

L'altro integrativo - il famigerato 
«integrativo-bis» - nacque nell'esta
te '92 durante una trattativa «segre- • 
ta» con i macchinisti del Comu, e 
dopo le clamorose proteste degli 
altri sindacati fu esteso a tutto il 
personale: ancora 150mila lire lor
de medie mensili, praticamente 
una continuazione del vecchio in
tegrativo. Ma questi soldi vennero 
erogati solo dal giugno all'ottobre 
'92 per cui c'è un buco di almeno 

due mesi; o di quindici mesi, se il 
diritto lo si estende fino ad oggi. 
Anche qui le Fs hanno riconosciu
to che i ferrovieri sono in credito, 
ed entro la fine di questo mese un 
negoziato - cui parteciperà anche 
il Comu - dovrà stabilire come 
estinguerlo. L'ipotesi è che la Fs-
Spa potrebbe assegnare dei «futu
re» con i quali i dipendenti acquisi
scono il diritto alle azioni quando 
l'azienda sarà in utile (nei '97 se
condo i piani aziendali). Inoltre si 
chiuderanno altre pendenze, co
me certe spettanze nelle Grandi of
ficine e al personale di manovra. 

E il rinnovo del contratto scadu
to nel '92 sarà avviato mercoledì 9 
marzo. Fonti aziendali riferiscono 
che due sono le ipotesi: o si rinno
va automaticamente il contratto 
precedente, compreso l'integrati
vo; o se ne sottoscrive un altro, ba
sandosi sulle risorse dell'integrati
vo: un contratto a 150 mila lire 
mensili, ritenendo le Fs che il rin
novo dovrà avvenire a «salario co
stante». Ma non di solo contratto si 

parlerà. C'è la questione delle li
quidazioni dopo la sopressione 
dell'ente che le gestiva (Opafs), e 
quella delle pensioni che passe
ranno all'lnps. I sindacati vogliono 
però stringere l'azienda sullo svi
luppo delle ferrovie, a partire dal
l'Alta velocità e dagli investimenti 
nel materiale rotabile. Temi del 
confronto, i rapporti con il consor
zio Trevi per la commessa degli al
tri 70 supertrenì Etr500, e con la 
Rat per i Pendolino. E poi il destino 
della capillare rete telefonica delle 
Fs, alla luce delle novità in tema di 
telecomunicazioni. E poi il futuro 
della Banca nazionale delle Comu
nicazioni, sulla cui fusione con la 
S.Paolo di Torino ieri le Fs hanno 

- sottoscritto con l'istituto un accor
do preliminare. 

«Un accordo che rida certezza ai 
diritti contrattuali dei ferrovieri - ha 
commentato il segretario della Filt 
Paolo Brutti - getta le basi per un 
confronto costruttivo con le Fs e 
apre la strada al rinnovo contrat
tuale della categoria». 

mente segmentate dalla regolazio
ne. Ad esempio, in termini di tasso 
gli impieghi presso il Bancoposta 
potrebbero convenire, in questo 
momento anche più del fondo 
d'investimento -1 tassi offerti cam
biano in modo meno repentino e -
capriccioso - ma la gestione dello 
sportello postale è rimasto all'età 
della pietra. Chi non ne sopporta le 
angustie deve andare in banca. \ 

La faccia nascosta del muta
mento nel risparmio, tuttavia, resta • 
quello degli effetti sul rapporto fra 
debito pubblico e ripresa econo
mica. Il calo dei tassi non ha anco
ra allontanato la preferenza dai ti
toli del debito pubblico: basti guar
dare le aste dei Bot dove le richie
ste superano l'offerta. Ciò non fa
vorisce realmente il superamento 
delle tensioni sul risparmio finan
ziario tanto è vero che i tassi per le 
imprese restano elevati. La ripresa, . 
insomma, ha bisogno di una diver
sificazione ancora più ampia degli ' 
impieghi ed fondi comuni non ba- • 
stano. Ma solo giovedì il Comitato . 
interministeriale ha autorizzato le i 
imprese ad emettere certificati 
d'investimento, cambiali finanzia
rie ed ha regolato il prestito da so
ci. Tutti strumenti che possono gio
vare a quel movimento di ritorno 
del capitale all'impiego produttivo 
da cui dipende - con la ripresa1 an- ' 
che la riduzione effettiva del debito 
pubblico. 

Pubblico impiego 
Intesa ponte: 
i sindacati 
dicono no 
• ROMA. 1 sindacati bocciano l'i
potesi di un «accordo ponte» per il 
rinnovo contrattuale nel pubblico 
impiego. «Con spostamenti di risor
se tutto sommato modesti - dice il 
segretario confederale della Cgil 
Altiero Grandi - e senza aumenta
re la spesa complessiva dello Stato 
si può finanziare il rinnovo dei con
tratti senza inseguire inaccettabili 
accordi ponte, dal momento che il 
sindacato ha già dichiarato la sua 
disponibilità a scaglionare gli au
menti». Per Grandi, inoltre, la solu
zione ponte ventilata renderebbe 
impossibile il rinnovo dei contratti 
per i 3.700.000 dipendenti del pub
blico impiego, per «il suo evidente 
rapporto con i due bienni di incre
menti dalariali, secondo lo schema 
dell'accordo di luglio sul costo del 
lavoro». Ora, dice Grandi, «È neces
sario che il Governo faccia la sua 
parte, aprendosi ad una soluzione 
ragionevole». 

«Mantenere viva 
la memoria 
della Resistenza» 

Cara Unità. 
la campagna elettorale è ov

viamente incentrata sui program
mi, o dovrebbe esserlo, per cui 
non c'è spazio per una nflessio-
ne che non potrebbe peraltro es
sere serena, in questo clima, sul
la cultura e sull'importanza dei 
partiti come suoi vettori. Sono 
preoccupata da questo punto di 
vista, perché noto un tentativo di 
confondere, di omologare le cul
ture di destra e di sinistra dietro il 
paravento dell'assurdità, oggi, 
della contrapposizione fascismo-
antifascismo. Fini pensa vera
mente che il fascismo sia morto 
nel '45, perché è andato alle Fos
se Ardeatine nel '93, dopo aver 
preso il 30% a Roma e a Napoli7 

E perché, allora, l'anno prima ha 
permesso alla Mussolini di cele
brare la marcia su Roma? E per
ché quando non contava nulla 
sosteneva la pena di morte, e 
adesso fa grandi giri di parole per 
non prendere posizione? Nello 
stesso tempo poi, difende la me
moria storica del fascismo e, 
quindi, la sua «cultura». Se non ci 
sono pericoli di qualche ritomo 
del duce sotto altre forme, non 
dobbiamo per questo permettere 
al tascismo di essere considerato 
una cultura, e non possiamo per
mettere a Bossi di dire che la Le
ga è la forza che oggi prosegue la 
lotta partigiana. La Resistenza e i 
valori di cui è portatrice sono un 
patrimonio che dovrà essere di
feso sempre; questo perché le 
società sono lo specchio della 
cultura dominante. Mantenere 
viva la memoria della Resistenza 
è, quindi, compito di tutti i sinceri 
democratici e di tutti quei partiti 
che furono antifascisti allora, e 
•culturalmente antifascisti» oggi. 
Nessuno «sconto» potrà essere 
fatto mai. 

Rossana Sebastiani 
Scandicci (Firenze) 

• * * 
Caro direttore, 

è positivo che l'Unità (cosi co
me nei giorni scorsi altri quotidia
ni e Radìo3) abbia ricordato Tee-
odio delle Fosse Arduutine. A 
pochi giorni dal cinquantenario, 
è infatti ripresa, ad opera dei de
nigratori della Resistenza, una 
vecchia e brutta polemica su 
quei fatti. A costoro varrà dunque 
la pena di ricordare che: quello 
di via Rasella non fu un attentato, 
ma una azione di combattimen
to nella quale la Resistenza im
pegnò una quindicina di patrioti. 
Durante il combattimento, aper
to dall'esplosione del tritolo na
scosto nel contenitore dei rifiuti, 
furono lanciate bombe di mor
taio opportunamente modificate 
nei giorni precedenti dagli artifi
cieri della Resistenza, e furono 
esplosi numerosi colpi di arma 
da fuoco, sia da parte dei nazista 
sia da parte dei nostri patnoti. E 
vero che i soldati tedeschi caduti 
nel combattimento non erano 
SS, ma erano comunque un re
parto armato dell'esercito nazi
sta, che occupava Roma. Non ci 
fu nessun appello ai partigiani 
perché si consegnassero in cam
bio della vita dei 365 martiri; la 
rappresaglia fu organizzata im
mediatamente dopo il combatti
mento, la notizia del quale fu da
ta insieme a quella dell'avvenuto 
eccidio alle Fosse Ardeatine. E 
documentato che i nazisti tenne
ro segreta la decisione della rap
presaglia per paura di una insur
rezione dell'intera città; la sco
perta del luogo dell'eccidio e la 
conta delle povere vittime avven
nero solo a Liberazione avvenu
ta. 

Ivo Costantini 
Roma 

«Mi auguro 
che la sinistra 
ce la taccia» 

Caro direttore, 
sono una ncercatrice universi

taria quarantenne. Come qua
rantenne ho vissuto attraverso 
l'impegno politico • quella fase 
stonca in cui noi democratici ab
biamo sperato nel «sorpasso» 
delle forze di sinistra, ma subito 
dopo abbiamo avuto la consape
volezza che l'avvento del «craxi-
smo» avrebbe vanificato tale spe
ranza. Come ricercatrice univer
sitaria ho lottato, insieme ad altri, 
perché il sistema. universitano 
cambiasse, e ho ingenuamente 
creduto che il mio impegno 
scientifico, sarebbe bastato da 
solo per poter partecipare onore
volmente al concorso per diven
tare professore associato, ma l'e
sito concorsuale ha ancora una 
volta dimostrato che le nostre 
sorti vengono decise al di là del 
nostro impegno di lavoro. Ho te
muto che non ci fossero più mol
te speranze per un futuro diver
so, ma la formazione di un fronte 
progressista ha riattivato in me 
una certa dose di ottimismo che 

non provavo più da tempo. Av
verto, però, nello stesso tempo 
una sottile paura all'idea che an
cora una volta la sinistra «non ce 
la faccia». Se ciò si dovesse verifi
care temo che l'imbarbanmenlo 
sociale che deriverà dal soprav
vento di forze pnve di un qualsi
voglia substrato culturale, sarà il 
danno peggiore che dovremo su
bire a causa di coloro che con
fondono (?) la parola «democra
zia» con la parola «oligarchia» 
(governo dei pochi o dei ncchi 
nel proprio esclusivo interesse: 
dal vocabolario della lingua ita
liana, Zanichelli). come se que
st'ultima forma di governo non 
l'avessimo già provata. 

Carla Fenogllo 
Pavia 

A proposito 
della lettera 
di ex terroristi 

In riferimento alla lettera inviata 
alla stampa in favore di Valerio 
Fioravanti e Francesca Mambro, 
da un gruppo di ex terronsti ros
si, pubblicata dall'Unità del 23 
gennaio scorso, è bene precisa
re: il Fioravanti, se non avesse al
le spalle le condanne relative agli 
assassmii di Roberto Scialabba, 
Francesco Evangelista, Maurizio 
Arnesano, Mano Amato, France
sco Mangiameli, Enea Condotto, 
Luigi Maronese (per la strage), 
sarebbe in liberta in quanto in. 
questo momento godrebbe della ' 
decorrenza dei termini di carce
razione. Per la strage non si può 
parlare di resa dei conti, poiché 
in 13 anni sono stati celebrati tre 
processi; il quarto è in corso; so
no stati celebrati tutti rispettando 
le leggi. Anche noi ci ramman-
chiamo che non vi sia ira le parti 
e con i giudici alcun colloquio, 
ma non siamo noi a dover parla
re per trovare la verità. La venta 
la conoscono gli imputati e quin
di solo loro possono raccontarla 
ai giudici. Forse ieri esisteva an
che qualche paura, magan giu
stificata da gravi minacce, oggi 
questo sicuramente non si venfi-
ca più. Oggi non vi 6 più alcuna , 
scusante, chi sa e non parla si as
sume nei confronti dei familwn 
delle vittime e della società tutta, 
responsabilità primarie. Periodi- • 
camente l'Unità si fa paladina di 
campagne innocentiste comple
tamente fuon luogo, aggregan
dosi al plotone dei favoreggiatori 
che si definiscono democratici, 
ma che fondamentalmente vor
rebbero cancellare dalla raerao-
na collettiva la storia recente del 
Paese e soprattutto del terrori
smo. 

Torquato Seccl 
(per il Comitato direttivo 

dell'Associazione familiari 
vittime strage Bologna 

2 Agosto 1980) 
Bologna 

Ringraziamo 
questi lettori 

Lorenzo Pozzatl di Milano 
(«Qualcuno potrebbe dirmi per
ché votare Léga? La realtà è che 
non esiste nemmeno un motivo, 
a meno che non si preferisca lo 
sfascio, o caos - etema antica
mera del fascismo - alla speran
za di un buongoverno»); Paolo 
Mattioli di Roma («Per la Lega ì 
cittadini del Mezzogiorno tome-
ranno ad essere gli abitanti della 
"terronia"che servono, solo co
me braccia, allorché le fabbriche 
del Nord ne avranno bisogno»); 
Edoardo Checcaccl di Grosseto 
(«Ho assistito al confronto su Ca
nale 4, tra Veltroni e Fede. A un 
mio giudizio • negativo, il mio 
babbo ha commentato: "Fede 
mi ricorda Starace"»^; Franco 
De Bllis di Roma («...Ih venta me 
dovete (nferito a Craxi, ndr) dà 
l'antn quattrini pe' l'urtimo rega
lo che vo fatto./ Che regalo? -
chiese er popolo./ ...ho regalato 
a voi e allo stato er cavajere Ber
lusconi»); Giovanni Accanto di 
Padova («Se analizziamo il lin
guaggio, i modi, e soprattuto i 
tempi, della "discesa in campo" 
di Berlusconi, non possiamo non 
sospettare che si tratti di una sofi
sticata operazione di ingegneria 
pubblicitaria che ha trovato ter
reno fertilissimo»): Rosella Ridi 
di - Portcferraio-Livomo («La 
guerra in Bosnia un giorno finirà, 
ma altre nuove guerre scoppe
ranno per permettere lo smalti
mento di armi, aerei, carri arma
ti, mine») ; Elena Fogarolo di Vi
cenza («Due notizie: l'epilettica 
seviziata a Savona e la studentes
sa stuprata a Roma. Nessuno ha 
visto: che qualcuno ci insegni a 
guardare. Ho trovato molto op-

'portuno il bel servizio di Delia 
v'accarello sul "Telefono rosa" 
sull'Unità del giorno dopo»): 
Ing. Romolo Ottone di Vercelli 
(«Sono stato una settimana a 
Mùnchen e di macchine italiane 
ne ho viste pochissime, a diffe
renza di quello che succede in 
Italia con le auto tedesche»). 

K 


